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          Prefazione

        

        Emanuele Greco

      

      
        
          
             
            Non è un caso che, a breve distanza di tempo, la bibliografia su Siris e Metaponto si arricchisca, con questo volume, di nuovi contribute ancora una volta sortiti da un convegno internazionale di studi. I Convegni tarantini del 1973 e del 1980, discutendo, il primo di Metaponto, il secondo di Siris, avevano aperto la strada sia al convegno di Policoro del 1984 su
            
               Siris-Polieion
            
             sia alla miscellanea di
            
               Studi su Siris-Eraclea
            
             (1989) curata da M. Torelli e frutto in gran parte del lavoro seminariale dell’Istituto di Archeologia dell’Università di Perugia. Senza contare la vasta ed anche importante bibliografia precedente (come gli
            
               Herakleiastudien
            
             curati dal Neutsch, per es.) cui va aggiunto il meno impegnativo volumetto recente (1996) su
            
               Herakleia in Lukanien
            
             (a cura di B. Otto) ed il bel catalogo coordinato da A. Bottini su
            
               Greci, Enotri e Lucani nella Basilicata meridionale
            
             (1996) anche solo alla luce della produzione più recente la Siritide ed il Metapontino risultano le aree verso le quali negli ultimi anni si è diretta l’attenzione maggiore da parte degli studiosi della colonizzazione greca in occidente. Vediamo di indagarne le ragioni, al di là della ovvia constatazione che si tratta di una regione dove si è scavato moltissimo (in gran parte per tutela e, come sappiamo bene, in condizioni difficilissime, ciò che ci obbliga ad esprimere la nostra gratitudine ai colleghi della Soprintendenza della Basilicata). L’attrazione maggiore (con l'ovvio corollario del merito di chi, effettuando le scoperte, ha saputo prontamente valorizzarle) sta nelle specificità di questa regione antica, nella somma delle sue esperienze e nel fatto di conservare documentazione pressoché unica (penso alla
            
               chora
            
             di Metaponto ed alle Tavole di Herakleia per fare solo due esempi) relativa a problemi di storia antica difficilmente reperibile altrove ad un simile livello. I dibattiti precedenti avevano indicato la strada da percorrere già verso la metà degli anni ‘80, quando le ricerche di P. Orlandini all’Incoronata e le scoperte di A. De Siena a Metaponto città (dopo lo scavo del Castello del Barone da parte delle Missione di Heidelberg e la esplorazione delle necropoli di Schirone e Madonnelle da parte di D. Adamesteanu e I. Berlingò) ponevano i problemi della nascita delle due comunità coloniali finitime in un’ ottica ‘unitaria’, come a più riprese hanno continuato a suggerire i bilanci storici di M. Lombardo ed A. Mele, dopo le indimenticabili riflessioni e gli ammonimenti rivolti specialmente agli archeologi da E. Lepore.
          

          
             
            Fu così che il convegno di Policoro del 1984 per la prima volta affronto una discussione su Siris con un occhio rivolto anche a Metaponto in età arcaica. A sette anni di distanza i tempi sembravano maturi perché si facesse un ulteriore passo in avanti e si tentasse un bilancio globale della storia dei due territori, non solo limitatamente alle origini, ma con un’ottica che abbracciasse anche la storia dell’età classica ed ellenistica; comunque, non poteva essere eluso il problema delle origini, risultando, tra quelli indicati prima, come uno dei più attraenti, proprio per la diversità e la conflittualità dei due modelli coloniali che l’esperienza ionica da un lato e quella achea dall’altro avevano messo in campo nel corso di un tormentatissimo VII secolo a.C.
          

          
             
            Il lettore di questo volume ha diritto, tuttavia, a due chiarimenti preliminari; il primo, ovvio, riguarda il lasso di tempo (enorme) che separa il colloquio (ottobre-novembre 1991) dalla pubblicazione degli ‘Atti’; è facile dare la colpa unicamente al ritardo con cui gli autori hanno consegnato le relazioni (e ce ne sono alcuni che non le hanno consegnate affatto) ma, in questo caso, una parte del ritardo va addebitata anche alle complesse vicende editoriali, dal momento che è venuto meno l’impegno alla pubblicazione della società che aveva organizzato il convegno. Il Centro J. Bérard e la Fondazione Paestum si sono fatti carico della pubblicazione, pensando di rendere un servizio alla scienza archeologica e storica magno-greca, evitando cosi che si disperdessero testi, alcuni dei quali di notevole importanza per le novità di cui danno conto sia sul piano dell’accrescimento quantitativo dei dati che della prospettiva di lettura di alcuni fondamentali problemi storici. Mi sia, perciò, lecito ringraziare l’amico Michel Bats per essersi assunto il compio di impaginare i testi e per aver associato al Centro Jean Bérard la Fondazione Paestum nella edizione di questo volume.
          

          
             
            Su un secondo aspetto vorrei soffermarmi, inoltre. II fascino della Siritide e del Metapontino (in età arcaica, ma non solo) risiede, come si è detto, in gran parte nella singolarità delle vicende più antiche, ciò che comporta una fioritura impressionante di lavori di sintesi storica e di proposte di lettura complessiva, sotto forma di rassegna o di bilancio, in qualche caso anche rilevante. Come avverte Mario Lombardo nella sua relazione (ed io sono pienamente d’accordo con lui) è arrivato il momento di passare dalle comunicazioni preliminari, alle analisi ‘anche minute’, come sta facendo da tempo ormai P. Orlandini con i suoi scavi dell’Incoronata, per procedere a quei bilanci storicamente orientati della documentazione archeologica, sola via possibile per dare alle costruzioni ‘modellistiche’, pur nella inevitabile ed auspicabile diversità di vedute, un supporto più fondato di quanto avvenga attualmente. E’ ovvio che io pensi alle necropoli nei dintorni di S. Maria d’Anglona, alle necropoli occidentali di Policoro e, specialmente, alle necropoli, agli insediamenti nella
            
               chora
            
             di Metaponto, ed agli importantissimi monumenti dell’agora che sono ancora inediti. Ma, per tornare al territorio, vero elemento fondante di ogni discorso, come opportunamente ribadisce il Mertens, sulla scia di una ormai lunga tradizione di studi sull’urbanistica antica, verrà finalmente il giorno in cui gli studiosi potranno disporre di una cartografia di sintesi di tutte le evidenze scavate o indiziate in superficie, in modo da avviare un dibattito serio su questo straordinario e pressoché unico fossile guida per la storia agraria di una città greca? Sapranno trarre frutto i responsabili di questa impresa che noi attendiamo da tempo (da quando Dinu Adamesteanu oltre trenta anni fa fondo la ricerca sulla
            
               chora
            
             metapontina) ma che disperiamo di vedere conclusa (almeno nella forma da noi auspicata) dalla lezione esemplare per metodo ed acutezza che ci fornisce Filippo Coarelli nella relazione conclusiva di questo volume? Ε la lettura ‘geometricamente’ fondata di Max Guy delle tavole eracleote e le indicazioni importanti suggerite da questo studioso alla ricerca futura avranno un seguito? Certamente più confortante è il bilancio ‘urbanistico’ che viene dalla prima sintesi di vero ampio respiro che ci dà Liliana Giardino su Herakleia, dalle esplorazioni di Giampiero Pianu nell’area centrale della stessa città e dalla rilettura di Metaponto proposta, con grande acutezza, da Dieter Mertens, che darà risultati di grande rilievo quando anche le necropoli e la
            
               chora
            
             di Metaponto saranno oggetto della medesima acribia.
          

          
             
            Fondazione Paestum, agosto 1998
          

        

      

    

  
    
      
        
          Relazione introduttiva

        

        Dinu Adamesteanu

      

      
        
          
            Note dell'autore

            
              Si menzionano gli articoli e i libri che trattano i problemi riguardanti i popoli della Sicilia antica e le tappe della ricerca archeologica effettuata tra Achates e Imera Inferiore tra il 1952 e il 1958, con qualche ulteriore aggiunta.
            

          

          
             
            Siamo qui riuniti per presentare le nuove forme della ricerca nel Metapontino e nella Siritide; quando si dice Metapontino, almeno dal V secolo a.C. in poi, non vuol dire che anche la Siritide rientri nel Metapontino.
          

          
             
            La zona che ci ha interessato e che ci interessera d’ora in poi è quella che credo tutti conoscano. È la costa, è il famoso mosaico presentato da Schmiedt e da Chevalier. È il mosaico che riguarda Siris a sinistra e Metaponto a destra. Noi, per questo, siamo radunati qui, per analizzare i nuovi risultati che abbiamo tratto da questo schizzo, che essi (Schmiedt e Chevalier) avevano presentato e che è stato leggermente modifícato da Lorenzo Quilici. Queste novità non verranno presentate da me ma dai responsabili delle ricerche della zona.
          

          
             
            Io vorrei precisare che la ricerca archeologica di oggi va, a mio avviso, tranquillamente agganciata a quella ricerca che abbiamo già fatto dal 1954 in poi, con Orlandini, nella Sicilia centro meridionale, pariendo dalla zona di Gela. Che cosa abbiamo potuto fare allora? Abbiamo cominciato a studiare la zona pariendo da Gela. Da Gela ci siamo addentrati sempre di più, sempre di più nella Sicilia centro meridionale e abbiamo osservato che la presenza greca nell’interno presentava diverse fasi; gli abitati che abbiamo incontrato presentavano anch’essi diverse fasi di vita. Il primo lavoro è stato quello di Butera (Paolo Orsi ci aveva detto che a Butera non c’erano tracce anteriori al periodo ellenistico-romano). Il risultato invece è quello che conoscete dalla pubblicazione ed è che la necropoli comincia dall’VIII sec. con quella ricchezza di documenti sulla penetrazione rodio-cretese veramente splendida. Ma i più antichi documenti li abbiamo trovati a Spinasanta e Manfria che si trovano ad Ovest e ad Est della collina di Gela.
          

          
             
            Sia a Spinasanta che a Manfria abbiamo trovato documenti del protocorinzio. Cioè, la prima fase del dominio rodio-cretese sulla costa è cominciata in quell’arco di pianura che partendo dalle prime alture di Manfria, si estende verso Butera e va a chiudere la pianura di Gela, non le colline, sulla costa ad oriente del fiume Gela. Una ricerca portata più avanti con più esperienza, non soltanto mia, ma anche degli operai che avevano cominciato a capire ciò che stavamo cercando. Cercavamo le colline che avevano accanto una sorgente. Noi non potevamo concepire, per la Sicilia, un abitato antico messo in pianura; io non me ne ricordo. Ma se c’è una collina e ce una sorgente vicina o nell’abita to, allora era sicuro che ci sarebbe stata una crescita continua dell’abitato. Di li siamo partiti verso Milingiana, siamo passati poi al di là del fiume Imera verso Monte Saraceno. Da Monte Saraceno a Monte Bubbonia, di fronte a San Mauro; li sta la zona tra pianura e prime colline.
          

          
             
            In un secondo tempo alle spalle di questa zona di seconda fase, avevamo quella che in Romania e sulle coste del Mar Nero viene definita, come è ben giustificato dalle iscrizioni, la zona
            
               proschoros.
            
             La zona, dunque, che non è proprietà, non è nemmeno sotto il dominio di una colonia - diciamo di Istria, di Tomi, di Callatis o di Olbia - ma è una zona sotto l’influsso o per meglio dire di mercato libero.
          

          
             
            Questa zona della
            
               proschoros,
            
             ad un certo momento, diventa
            
               chora
            
             di Gela o di Agrigento perché, col VI sec., Agrigento si fa sempre più forte, sempre più penetrante nell’interno della Sicilia. Ε così vengono alla luce questi altri centri: Vassallaggi, Sabucina, Gibil Gabib, Capodarso, centri che diventano pilastri per un altro salto che doveva essere fatto. È quello ultimo che io conosco: è quello di Marianopoli, Terravecchia, Cozzo Mususino e così via. Abbiamo, cioè, un momento
            
               chora
            
             e
            
               proschoros,
            
             poi di nuovo un
            
               proschoros
            
             che diventa
            
               chora.
            
             È un continuo salto in avanti. Con il VI sec. abbiamo la presenza a Marianopoli, in quella zona di vallate di Marianopoli, di un insediamento che presenta, nel 1964, qualche aspetto di urbano, ma adesso, come si è visto, appare la grande piazza, la grande
            
               agorà
            
             con nuove iscrizioni.
          

          
             
            Questa era un’esperienza che veramente ho considerate essenziale per questo tipo di ricerca.
          

          
             
            Arrivato in Basilicata, la prima cosa che dovevo fare era di mettere sul tappeto questo tipo di ricerca: vedere i fiumi, che io ho chiamato sempre autostrade o superstrade della Sicilia; perché erano queste le principali vie di comunicazione, i tratturi che diventavano veramente essenziali per la storia e, direi, per l’incivilimento (anche se questo è un termine troppo forte), per il contatto più intimo tra costa ed interno.
          

          
             
            Questo dialogo che all’inizio vedevamo appena adombrato in Sicilia, nell’ambiente geloo, lo vediamo qui nella forma non dinamica che abbiamo conosciuto in Sicilia. Forse a causa di un fatto: che noi qui non abbiamo ancora approfondito parallelamente la ricerca e lo scavo. Sappiamo dove sono i siti ma, come sapete, non per volontà nostra ma per volontà delle circostanze, si è molto scavato nelle aree sacre con i templi, le necropoli, le favisse, mentre l’abitato antico, indigeno specialmente, non è stato studiato abbastanza. Si vedrà ulteriormente. So benissimo che sono in preparazione volumi che riguardano sempre le necropoli e raramente anche l’abitato antico.
          

          
             
            Com’è andata la ricerca qui in Basilicata? La ricerca che interessa a noi è stata quella effettuata nel Metapontino. È partita dallo schizzo pubblicato da Schmiedt e Chevalier, modificato nel 1967 con
            
               Siris-Heraclea
            
             di Lorenzo Quilici. Dopo le modifiche che Lorenzo Quilici ha apportato allo schizzo di Schmiedt e Chevalier, è venuta la nostra ricerca, partita da dove era naturale, dalla zona di Metaponto, a seguire poi le tracce che essi avevano segnalato. Nelle note di Schmiedt e Chevalier, qualche volta, si accenna ad abitati cosi come aveva fatto Michele La Cava nel 1881 accennando alla presenza di abitati nel retroterra di Metaponto. Noi abbiamo potuto stabilire inizialmente quello che era il raggio di Metaponto nel 1965 e poi abbiamo messo gli occhi sul retroterra, specialmente nella parte delle colline dove sono evidenti tracce molto chiare. Ma noi non vedevamo soltanto queste chiare ma piccole tracce di fattorie che abbiamo individuato nel 1965-66. Come si sono potute individuare queste stradine, queste divisioni tra un lotto e l’altro? Il merito è di Chevalier che ha messo i suoi allievi in linea con questi avvallamenti, come Carrier dimostrerà.
          

          
             
            Alla fine degli anni ‘73-‘74 siamo riusciti a formare una piantina con la necropoli come la vedevamo allora, con la pianta di Metaponto e con le loro divisioni in gran parte verificate al di fuori di quelle di Schmiedt e Chevalier. Abbiamo potuto trovare, verso il Basento, altre divisioni e dalla cartina risultano i punti su cui abbiamo più lavorato. Ma è proprio da questa pianta che ci siamo resi conto che noi non possiamo fare un gran che se non abbiamo la collaborazione, non dico sul piano internazionale, ma sul piano nazionale. E quest’idea è venuta anche a qualcuno che non è più tra noi, a E. Lepore, la stessa idea era venuta anche a Georges Vallet. C’era, a quell’epoca, anche Pecirca, che non ho più potuto vedere. C’era Condurachi dalla Romania e c’erano Carrier e Stazio. Era un bel gruppo con cui potevamo affrontare i problemi della ricerca nel retroterra con più forza di quella di cui poteva disporre la Soprintendenza che, allora, non aveva nemmeno un ispettore.
          

          
             
            Per la città avevamo la fortuna di avere Liliana Giardino e qualche altro come Yvon Garlan. Ma il primo mostratosi disponibile all’appello che avevo fatto per la ricerca nel retroterra Metapontino fu Uggeri, che qui non è presente. Cosa è venuto di nuovo da questo lavoro di Uggeri? È venuta prima la sicurezza che in qualche caso sotto la fattoria ellenistica ce la fattoria arcaica con ceramica arcaica e documenti arcaici. La stessa cosa si è presentata anche nella zona tra Basento e Cavone. Ed è la zona che ha occupato di più le nostre forze.
          

          
             
            Verso il ‘70 avevamo una forza di lavoro piuttosto solida. C’era il gruppo di responsabili di ogni scavo di fattoria: persone come la Signora Schnapp; avevamo due tarantini che qui non vedo, continuava ancora Uggeri ed avevamo anche un romeno: Stefan. Mezzi e fondi erano limitati ma l’entusiasmo era abbastanza grande.
          

          
             
            C’erano pero da verificare queste linee di divisione delle terre tra il Basento e il Cavone, che anche qui si possono ben seguire all’interno. Dico si possono seguire non nella pianura, perché abbiamo visto che la pianura era compromessa dall’alluvione del ‘59, ma bisognava ricorrere ad altri sistemi di ricerca che ha introdotto Carrier e che mi auguro presenti qui.
          

          
             
            Con la fotografia aerea, in alcuni casi, abbiamo avuto buoni risultati. Ma non dappertutto. Prima di scendere nella vasta pianura metapontina, c’erano queste colline, che oggi non sono più come una volta, dove ha lavorato prima Raymond Chevalier e poi, molto, Carrier con un suo gruppo di ragazzi. Ε questo è stato un altro modello di ricerca per cercare la distanza tra una fattoria e l’altra da Est ad Ovest. Ma non si è potuto fare molto.
          

          
             
            Dunque dobbiamo arrivare ad Heraclea.
          

          
             
            Le forze sono state concentrate nella zona di Metaponto ma non è vero che abbiamo dimenticato Heraclea: anche qui le forze sono state sfruttate al massimo. Gli scavi fatti sulla collina di Policoro ci hanno insegnato qualche cosa. E gli scavi portati nel retroterra per salvare il salvabile della necropoli di Valle Sorigliano non sono stati pochi.
          

          
             
            Poi i continui momenti disperati. Paesi, come Chiaromonte, ad esempio, che si devono espandere, dove si devono costruire edifici, la prigione. Problemi di cui sono ben al corrente Marcello Tagliente e Antonio De Siena. Problemi che diedero il via all’epopea di Chiaromonte. Poi il terremoto dell’80 ha portato alla grande scoperta della necropoli di Aliano-Alianello. Questi sono momenti difficili.
          

          
             
            Nel retroterra di Policoro non abbiamo fatto altrettanti sforzi. Qualche cosa però ne è venuta fuori. Chiederò il permesso che qui venga presentata una scoperta fatta a 6-7 km da Policoro, nella zona di Valle Sorigliano. Pero quello che è stato più importante è la necropoli. Noi abbiamo salvato a quell'epoca una zona che si chiama Schirone, mentre eravamo impegnati nella necropoli di Madonnelle, di cui vi parlerà I. Berlingò.
          

          
             
            Quello che è importante è ciò che è venuto alla luce oltre la necropoli di Sorigliano. Si tratta di una fattoria fondata verso la metà del VI sec. a.C. nelle cui vicinanze, più a valle di qualche metro, vi è una sorgente. In superficie si è trovato tutto materiale statuario, oggetti tutti della seconda metà del VI secolo. Più sotto, tutta ceramica, molti esemplari di coppe ioniche e materiale di produzione locale. Si potrebbe dire che in tutto il materiale recuperato non vi è niente di importazione, tutto autosufficiente, locale.
          

          
             
            Abbiamo osservato che verso meridione l’edificio è a un piano, mentre l’altra parte, più a Nord, è a un piano rialzato, non di molto 50-60 cm. credo, ed è abbastanza ristretto in confronto al resto dell’edificio. Che cosa poteva essere? Ne abbiamo discusso lì sul posto. Avevamo una topologia delle fattorie della zona di Metaponto. Ma questa fattoria non rientrava nei modelli che conoscevamo. Abbiamo pensato a quello che raccontano gli storici: che gli indigeni avevano grandi gruppi di cavalli che tenevano lontano dalla città. Ebbene, io ho pensato che qui vi era un allevamento di cavalli. Il guardiano o i guardiani avevano un posto nella parte settentrionale della costruzione. Quanto è durata? Per quello che abbiamo potuto constatare non è durata nemmeno cinquant’anni. Si tratta di una fattoria che ha avuto vita molto breve e con documentazione archeologica che riprende nel IV sec. a.C.
          

          
             
            Con questo ho potuto dirvi quello che abbiamo fatto. Sbagliato o no? Ma quello che è chiaro è che adesso è il momento di decidere il da fare con questo materiale. Ci sono stati momenti più difficili, per il problema della spartizione dello spazio tra le linee parallele della divisione. Guy e tutti gli altri li hanno visti quadrati o, per meglio dire, rettangolari. L’amico Vatin li voleva romboidali e questo è stato per me un motivo molto curioso. Ma oggi tanto Carter quanto De Siena hanno i documenti e possono dirci se era come lo vedevamo noi o come lo vedeva Uggeri. Oppure non c’era nessuna divisione. Questo rimane da decidere anche con un altro periodo, diciamo di un mese o due, di ricerche e di scavi nella zona del grande Metapontino. Con questo chiudo e vi ringrazio, augurando buon lavoro.
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        Salvatore Bianco

      

      
        
          
            Note dell'autore

            Il presente testo è stato aggiornato sulla base dei rinvenimenti successivi al 1991.

          

          
             
            Sulla costa ionica della Basilicata sono noti diversi insediamenti del tardo Bronzo dislocati, in genere, sui terrazzi dominanti le vallate dell’immediato entroterra. Alcuni di questi sembrano aver svolto un ruolo di particolare rilievo, come nel caso di S. Vito di Pisticci e Termitito “segnati” da notevoli presenze di tipo egeo (Bianco/De Siena 1982, 69 ss.; De Siena 1986, 27 ss.)· Altri sono preposti al controllo del territorio o di itinerari interni come nel caso dell’acropoli di S. Maria d’Anglona (Bianco 1986, 17 ss.; 1993, 3 ss.; Cataldo 1991, 65 ss.). Quest’ultimo sito, al centro del comprensorio agrino-sinnico, di grande interesse economico-ambientale ed abitato fin dagli inizi del Bronzo medio, ha di sicuro grande rilevanza nello sviluppo degli orizzonti successivi (Whitehouse 1969, 34 ss.). È recente la scoperta di minimi ma importanti resti di due necropoli ad incinerazione di tipo “protovillanoviano” nelle vicine località di Tursi-Castello e di Cozzo San Martino, ambedue acrocori naturali ubicati poco più all’interno nelle immediate vicinanze di Tursi e dominanti rispettivamente il versante agrino e quello sinnico (Bianco, 1996a, 31). Anche qui la presenza di elementi egei e di grandi
            
               dolia
            
             torniti, di cui un esemplare intero è noto da Timmari (Bianco/Orlando 1995, 171), sembra attestare forme di produzione e strutture economiche complesse nella Siritide protostorica, presupposto essenziale del grande rigoglio della successiva
            
               facies
            
             enotria del primo Ferro. In genere questi abitati del tardo Bronzo, cui occorre aggiungere quelli situati lungo le rimanenti aste fluviali fino al Bradano con gli importanti siti di S. Salvatore, San Biagio di Montescaglioso, Timmari, ecc., rientrano nel modello insediativo su altura dominante o su terrazzo naturalmente protetto con vasti spazi agricoli circostanti (Bianco 1986, 21-22). Il potenziale economico del territorio, sicuramente non elevato per i caratteri costitutivi dei suoli, doveva comunque garantire un’economia di sussistenza integrata, trattandosi di aree alternativamente adatte allo sfruttamento agricolo e all’attività di pascolo. E le attività economiche di base dovevano essere favorite dalle condizioni paleoambientali, con ecosistemi segnati da un diffuso manto vegetativo.
          

          
             
            La fase transitiva verso l’orizzonte della prima età del Ferro è, come è noto, un momento di “crisi” generale. Pochi sono gli insediamenti noti ed, in genere, corrispondono ad alcuni degli abitati del tardo Bronzo situati lungo i più importanti itinerari regionali. La fine del mondo egeo, i movimenti e le spinte etnoculturali dall’area tirrenica e transadriatica sembrano essere alla base della estrema fluidità del popolamento e dei non ancor definiti modelli economico-produttivi (Bianco 1993, 4; 1996a, 31 ss.).
          

          
             
            Dagli inizi del IX secolo un nuovo assetto insediativo è determinato dalla ripresa delle spinte produttive già da tempo affermate nelle adiacenti aree calabrese e pugliese. Nella prima regione più precoci e incalzanti erano i ritmi di sviluppo strettamente connessi con lo sfruttamento delle risorse minerarie e con l’attività metallurgica determinanti conseguenti ricadute in termini di crescita socioeconomica (Bianco 1996a, 31 ss.). L’area ionica vede in breve lo sviluppo di diffusi abitati sui terrazzi subcostieri di Incoronata - San Teodoro e intorno all’acropoli di S. María d’Anglona. Anche lungo le vallate interne sono indiziati o noti piccoli centri già fin dal IX secolo, come Chiaromonte, Noepoli o Timmari fino alle Murge materane (Bianco 1993, 4-5). Nel corso del secolo seguente il popolamento sembra irradiarsi lungo gli itinerari interni verso Guardia Perticara, Stigliano, Satriano (Sestieri Bertarelli 1957, 23, 53), Serra di Vaglio (Greco 1991, 15 ss.) e in una serie di abitati nelle medie e basse vallate (S. Mauro Forte, Craco, S. Arcangelo, Cozzo Presepe, Pisticci, Ferrandina ecc.), sempre in posizione eminente o di controllo degli itinerari. In questo orizzonte perdurano i caratteri tradizionali della cultura materiale protostorica, in particolare nella ceramica, mentre risaltano gli apporti di derivazione transadriatica nelle tipologie dei prodotti in metallo, anche con possibili importazioni o influenze da ambiti tirrenici e greco-euboici (Bianco 1996b, 40).
          

          
             
            Nell’area immediatamente subcostiera il modello insediativo impone l’occupazione di terrazzi in posizione elevata ma nel contempo aperti con possibilità di vasti spazi economici da destinare in particolare allo sfruttamento agricolo. Ciò determina una tendenza migliorativa dell’economia di sussistenza e, di conseguenza, un primo incremento demografico, anche a causa del carattere ricettivo e aperto di queste aree. Al contrario i siti interni, anche se ugualmente segnati nel rituale funerario da evidenti forme di benessere, sembrano mantenere una dimensione più limitata, forse per una minore incisività delle potenzialità economiche o delle dinamiche esterne (Bianco/Tagliente 1985, 49; Bianco 1988, 67 ss.).
          

          
            L’Incoronata
            
               
            
            “indigena” -
            
               
            
            San Teodoro
          

          
             
            Il terrazzo di Incoronata “indigena”-San Teodoro si sviluppa lungo la destra della valle del Basento. Presenta margini molto frastagliati e si articola in due vasti pianori: Incoronata “indigena” e San Teodoro collegati da un lungo e tortuoso restringimento del terrazzo (Chiartano 1977, 9 ss.; 1994, 13 ss.; 1996, 15 ss.; De Siena 1990, 71 ss.). Di fronte a questo, sul lato N, si erge isolata l’altura dell’Incoronata “greca”.
          

          
             
            Sul pianoro di Incoronata “indigena” colpisce la vastità dell’area occupata da nuclei di...
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